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Il racconto fantastico
Stefano Benni, Il lampay

Los que quieren quemar la poesía no saben que la poesía es cenizas.

Chi vuole bruciare la poesia non sa che la poesia è cenere.

L’isola che amo è circondata da uno splendido mare, ma nel suo interno si innalzano montagne impervie[footnoteRef:1] e selvagge, dove pochi si avventurano. Quell’autunno io e il mio amico ci eravamo spinti fino a una cima detta Corno di Bue, con tratti di salita ripida e di via ferrata, sopra burroni paurosi. Da lì si possono vedere chilometri e chilometri di pianura, fino alle spiagge lontane. Indugiammo più di quanto la prudenza avrebbe richiesto, e iniziammo a scendere che era già buio. A metà strada, udimmo fragore di tuoni e cominciò a piovere in modo preistorico, un muro d’acqua si alzava davanti alla nostra torcia, e non vedevamo più a un passo. Il sentiero si riempì di fango e rivoli d’acqua, le nuvole si abbassarono e diventarono una densa nebbia, a ogni istante sentivamo le pietre, sotto i nostri piedi, rotolare in fondo a strapiombi e orridi[footnoteRef:2]. Impossibile proseguire. [1:  impervie: inaccessibili, impraticabili.]  [2:  orridi: profonde gole rocciose nelle quali scorrono torrenti impetuosi.] 

Ci fermammo sotto uno spuntone di roccia, stanchi e spaventati. Già il sentiero si stava sfaldando sotto la violenza del nubifragio, cresceva il rumore minaccioso delle frane, e il buio era sempre più fitto.
– Ci siamo ficcati in un bel guaio, – disse l’amico, raggomitolato contro la roccia – ci vorrebbe il lampay.
Così, per la prima volta, sentii parlare di questa strana creatura.
I pastori e i latitanti[footnoteRef:3] che vivono qui raccontano una leggenda – disse l’amico. – Un animale un po’ uccello notturno, un po’ capra, un po’ drago, ha occhi enormi e luminosi, come fuochi accesi. Se qualcuno si perde nella notte, deve cercare quella luce, che può guidarlo nel buio e nella bufera. [3:  latitanti: coloro che si tengono nascosti per sfuggire alla cattura.] 

Tu credi a queste storie?
La leggenda dice che il lampay appare a chi ci crede e a chi non ci crede – sussurrò l’amico. – In questo momento, avrei tanto bisogno di crederci.
Lo spuntone cedette, e una pietra mi colpì alla spalla, ferendomi. La pioggia era ancora più violenta, e dalla cima della montagna rotolavano massi, e i rivoli d’acqua erano diventati torrenti. Dovevamo lasciare quel posto e rimetterci in cammino, ma ogni passo poteva essere l’ultimo, un volo nel precipizio.
A quel punto, vidi la luce. Circa duecento metri sotto di noi, visibilissima anche in quel terribile temporale. Guardai il mio amico. Ci incamminammo. La luce era lontana ma intensa, e illuminava lo stretto sentiero quel poco che bastava per evitare di precipitare. Passo per passo, con cautela, scendemmo fino a raggiungere una piccola caverna. Qualcosa al suo interno sfolgorava, ma sembrava che la luce stesse diventando più fioca. Entrammo, eravamo al sicuro ora.

E lo vedemmo. Non posso spiegare cosa era, so soltanto che i suoi grandi occhi luminosi si stavano spegnendo, e ben presto non lo vedemmo più, udivamo solo il suo respiro affannoso, la caverna era ancora più buia della notte.
Ci addormentammo. Quando ci svegliammo, la luce dell’alba rischiarava la grotta, ma il lampay era un corpo senza vita, i grandi occhi erano chiusi. Lo sfiorai, e lo sentii ancora caldo, come se qualcosa della sua luce gli fosse rimasto dentro.
– Non capisco – dissi, uscendo all’aperto, mentre il primo sole mostrava la via del ritorno.
– La leggenda – spiegò l’amico – dice che il lampay brilla una volta sola, per indicare il cammino a chi si perde. Ma subito dopo muore. Questa è la sua natura.
Pensai allora di rientrare nella caverna, e di seppellirlo. Ma il corpo non c’era più. Solo qualche piuma, o squama, come se fosse evaporato.
Scendemmo in silenzio, turbati. L’amico cantava una specie di nenia[footnoteRef:4]. Io pensavo al lampay, e provavo pena. Ma presto la pena si tramutò in riconoscenza, e meraviglia. E mentre lasciavamo le rocce, e entravamo nel bosco di sugheri e querce, le sensazioni dolorose lasciarono posto a una specie di serenità. Mi venne da pensare che tra tutte le sorti di noi creature, forse quella del lampay è una delle più belle. Lo penso ancora. Forse anche voi un giorno lo incontrerete. [4:  nenia: canto lento, cantilena.] 

da Stefano Benni, Il lampay, in Cari mostri, Feltrinelli, 2015

La vicenda
L’autore ambienta la vicenda in un’isola. Perché ha scelto di caratterizzare l’interno dell’isola con una natura che incute paura?
1. Per far emergere il contrasto con l’esterno (il mare splendido).
Perché è un ambiente quasi “preistorico”.
Per rendere possibile l’incontro con il lampay.
Perché crea un’atmosfera quasi horror.
Punti: ……/2
Perché i due amici intraprendono la loro passeggiata?
1. Per trascorrere una piacevole e divertente giornata insieme.
Per dimostrare che sono in grado di affrontare i pericoli che si incontrano in Natura.
Per ammirare un paesaggio straordinario.
Per cercare il lampay.
Punti: ……/2

I personaggi
Che cos’è il lampay?
1. Un essere dalla forma strana di cui parla la leggenda.
Una creatura fantastica che esiste solo per chi crede in essa.
Un mostro, benevolo con gli uomini buoni.
Un simbolo della potenza della Natura.
Punti: ……/3
Quali persone il lampay aiuta?
1. I pastori e i latitanti che si sono persi nel buio e nella tormenta.
Tutti gli uomini indistintamente.
Gli uomini che hanno fede in lui come in un dio pagano.
Gli uomini buoni e generosi.
Punti: ……/3
Qual è lo stato d’animo dell’io narrante prima di vedere la luce?
1. Convinto di non riuscire a salvarsi se non avesse incontrato il lampay.
Preoccupato ma fiducioso nelle proprie capacità.
Pieno di speranza di poter incontrare il lampay.
Molto spaventato.
Punti: ……/3
All’inizio dell’ultimo capoverso, alla riga 47 leggiamo «Scendemmo in silenzio, turbati». Sono “turbati” perché:
1. sanno di essersi salvati grazie al lampay e la sua morte provoca loro intense emozioni.
si domandano se hanno davvero visto il lampay.
il lampay è scomparso.
stavano per morire e sono ancora sotto choc.
Punti: ……/3
Quali sentimenti prova l’io narrante alla fine?
1. Felicità per essersi salvato.
Pena per il lampay e un senso di meraviglia poiché non credeva che esistesse una creatura del genere.
Un senso di gratitudine per il lampay.
Si sente cambiato, capace di vincere la paura e più consapevole dei pericoli che si trovano in Natura.
Punti: ……/3
Nell’insieme l’io narrante appare un uomo:
1. comune, con i suoi pregi e i suoi difetti.
sensibile, capace di riflettere sulla propria esperienza.
intelligente, forte e coraggioso, nutrito di sicurezze e valori positivi.
che si sente fortunato dopo la sua avventura e che quindi ha capito di dover aiutare gli altri.
Punti: ……/3

Le scelte stilistiche
Come si possono caratterizzare le componenti descrittive?
1. Essenziali e oggettive.
Semplici ma curate nel lessico.
Eleganti e complesse dal punto di vista sintattico.
Di un registro molto alto, con numerose figure retoriche.
Punti: ……/3
Che figura retorica è «un muro d’acqua si alzava davanti alla nostra torcia»?
1. Litote
Personificazione
Metafora
Sinestesia
Punti: ……/4
Che cosa significa «cominciò a piovere in modo preistorico»?
1. La pioggia era terrificante per la sua intensità.
Sembrava che gli dèi avessero scatenato la loro rabbia.
La pioggia era inspiegabile.
Sembrava esserci una presenza misteriosa, inspiegabile.
Punti: ……/3
L’autore ha scelto un io narrante perché:
1. vuole che il lettore si concentri soprattutto sui pensieri del protagonista, dato che gli avvenimenti sono poco importanti.
l’altro personaggio umano conta poco.
il lettore possa identificarsi completamente in lui.
così ci appare più vicino e possiamo capirlo meglio.
Punti: ……/3
Quali elementi che possono caratterizzare il genere fantastico troviamo nel racconto? È possibile più di una risposta.
1. Insistenza del narratore nel dimostrare che ciò che ha visto è vero.
Paura dovuta all’evento straordinario accaduto.
Presenza di un oggetto, un qualcosa che testimonia che l’evento è accaduto.
Tentativi di dare una spiegazione razionale, sebbene non ci si riesca.
Evento straordinario inspiegabile che avviene in una realtà quotidiana comune.
Accettazione dell’evento straordinario accaduto senza tentativi di spiegarlo razionalmente.
Clima di tensione precedente all’evento straordinario.
Punti: ……/3
Il senso
Che cosa rappresenta il lampay?
1. Una leggendaria creatura del passato.
L’amore per gli uomini, proprio di una divinità generosa.
Quella parte della Natura che ti aiuta e ti salva.
La disponibilità a morire per gli altri.
Punti: ……/3
Quale messaggio propone l’autore?
1. Gli uomini devono aiutarsi tra loro.
Gli uomini devono rispettare la Natura, non sfidarla per dimostrare di saperla affrontare.
Il valore più bello è la disponibilità al sacrificio per gli altri.
La serenità che si acquista dopo il rischio di morire rende più saggi.
Punti: ……/3
Il finale è sì tragico per la morte del lampay, ma non possiamo dire che il racconto si chiuda con una prospettiva pessimistica perché:
1. i due amici si sono salvati.
l’autore propone un messaggio di fiducia nell’uomo, più buono che cattivo per natura.
il lampay non è morto soffrendo e ciò che ha fatto rientra nella sua natura.
ciò che l’io narrante ha capito l’ha reso migliore e può rendere migliori tutti gli individui.
Punti: ……/3
Che cosa significa l’affermazione finale «Forse anche voi un giorno lo incontrerete»?
1. Gli individui devono riflettere su quali siano i veri valori e forse un giorno avranno un’occasione di poterlo fare.
È come una speranza: spero che possiate incontrare il lampay quando vi perderete.
Se gli esseri umani vivessero in rapporto più stretto con la Natura, potrebbero incontrare il lampay e diventerebbero migliori.
È una specie di contatto diretto con i lettori, come se l’io narrante volesse “parlare” con loro per renderli partecipi di questo suo incontro.
[bookmark: _GoBack]Punti: ……/3

Punteggio totale: ………../50
In decimi: ……………………


